I DIALOGHI DI GESÙ 
Cinque di esse erano stolte e cinque sagge
Carissimo/a,
La sapienza è dono di Dio. Essa è data una volta per sempre nel sacramento della Confermazione. Perché viva in noi e maturi i suoi frutti di santità e di grazia è necessario che sempre venga ravvivata. Ogni dono di Dio è come la legna sul fuoco. Essa si consuma. Diviene prima brace e poi cenere. Se si vuole che il fuoco arda senza mai spegnersi è necessario ravvivarlo. Si ravviva riassettando la legna non ancora bruciata. Aggiungendo nuova legna perché la fiamma possa essere sempre viva e scoppiettante. Se il fuoco non si ravviva, si spegne e muore. Così è della sapienza: se non viene ravvivata si esaurisce e l’uomo precipita nella stoltezza. Ravvivare il dono di Dio è obbligo per ogni discepolo del Signore.

Mi tornano alla mente le tue lacrime e sento la nostalgia di rivederti per essere pieno di gioia. Mi ricordo infatti della tua schietta fede, che ebbero anche tua nonna Lòide e tua madre Eunìce, e che ora, ne sono certo, è anche in te. Per questo motivo ti ricordo di ravvivare il dono di Dio, che è in te mediante l’imposizione delle mie mani. (Cfr. 2Tm 1,1-11). 

È proprio della saggezza sapere che essa va sempre ravvivata. Ma è anche proprio della saggezza sapere che fonte della saggezza è solo Dio. Nessuna saggezza partecipata può essere donata. Può essere mostrata, ma non donata. Si può indicare la fonte, ma nessuno è fonte per un altro, dal momento che solo Dio è la fonte e la sorgente di ogni vera sapienza. Questo significa che occorre quel legame soprannaturale costante con la fonte della saggezza, che è Dio, nel suo Santo Spirito. Ogni pastorale che ignora, non rivela, non manifesta, non vive di questo principio è vana, vuota, inefficace. È una pastorale di entusiasmo. È quel fuoco di paglia che si accende ma che poi all’istante si spegne, lasciando sul terreno solo nera cenere che il vento rapisce e disperde. La vera pastorale è tutta protesa a riallacciare i legami personali con lo Spirito Santo. Senza questo collegamento con la sorgente della sapienza, non c’è pastorale di salvezza. Manca ad essa il fuoco della verità e della grazia, la luce della vera fede e della vera relazione con Dio e con gli uomini.
Allora il regno dei cieli sarà simile a dieci vergini che presero le loro lampade e uscirono incontro allo sposo. Cinque di esse erano stolte e cinque sagge; le stolte presero le loro lampade, ma non presero con sé l’olio; le sagge invece, insieme alle loro lampade, presero anche l’olio in piccoli vasi. Poiché lo sposo tardava, si assopirono tutte e si addormentarono. A mezzanotte si alzò un grido: “Ecco lo sposo! Andategli incontro!”. Allora tutte quelle vergini si destarono e prepararono le loro lampade. Le stolte dissero alle sagge: “Dateci un po’ del vostro olio, perché le nostre lampade si spengono”. Le sagge risposero: “No, perché non venga a mancare a noi e a voi; andate piuttosto dai venditori e compratevene”. Ora, mentre quelle andavano a comprare l’olio, arrivò lo sposo e le vergini che erano pronte entrarono con lui alle nozze, e la porta fu chiusa. Più tardi arrivarono anche le altre vergini e incominciarono a dire: “Signore, signore, aprici!”. Ma egli rispose: “In verità io vi dico: non vi conosco”. Vegliate dunque, perché non sapete né il giorno né l’ora (Mt 25,1-13). 

La sapienza inizia con l’accoglienza dei Comandamenti nel nostro cuore come unica e sola via per costruire la nostra verità ontologica. Essa si perfezione ricevendo le Beatitudini come sentieri per manifestare tutta la misericordia, la pietà, la compassione, la giustizia, la verità di Dio verso l’uomo. Chi è il nostro Dio lo manifesta e lo annunzia, lo rivela e lo rende presente nella storia chi diviene persona delle Beatitudini. Chi non costruisce la sua verità ontologica. Chi non diviene perfetto e misericordioso come Dio è perfetto e misericordioso, manca di saggezza. È privo di quella divina intelligenza che dovrà renderlo nella storia luce del mondo e sale della terra. Dio ha proposto al suo popolo la sapienza dei Comandamenti. Gesù vi ha aggiunto la sapienza delle Beatitudini. Quali prospettive di successo profetizza Gesù? Molti sono i chiamati. Pochi gli eletti. Molti inizieranno. Pochi persevereranno sino alla fine.
Alla sapienza Gesù contrappone la stoltezza. Cosa è la stoltezza? È quella intelligenza umana che diviene unica coordinata per la conduzione della propria vita. È però una intelligenza sganciata sia dai Comandamenti che dalle Beatitudini. In essa vi è assenza di Vangelo e di Parola del Signore. Oggi stoltezza e insipienza è anche tutta quella teologia la quale fonda il futuro eterno dell’uomo sulla completa assenza, se non negazione, della Parola del Vangelo. È stoltezza pensare di costruire la verità ontologica eterna, senza costruire la nostra verità ontologia nel tempo. Ma è anche stoltezza pensare che si possa costruire la verità ontologica nella storia, se non si ha un forte e vivo desiderio di pensare seriamente, anzi di credere con fortezza e risolutezza, che il Signore non ci riconoscerà se ci presenteremo a Lui senza saggezza. La nostra saggezza è rivestire la nostra vita oggi di Comandamenti e di Beatitudini.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci saggi e intelligenti nel Vangelo. 
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